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P. A. 


P Ria Cie! non v' era ancor , nè Terrà, ed era 
Confufo ogni elemento, e;'l tutto fparfo 
Di fpefla ombra giacea' tetra, ed oicur^ 
L’anà ; la terra, il mar, il foco tlni/i 
Forza fpingea* caligìnofa, e come 
Lieve al vento la putriate nave all' onde 
Tratto ogni corpo in fua balia córte», * 

Al primo orrore otfOt icrtsctrido, è • 

Sicché fra loro gli elementi iti pago#*, £ 
Fea guerra i,l lieve pi grave ,'iF mtìllè af fido 
Contro il féCco l’umor , col frétJBd ìFcvdo 
Tal era ornai dell’ Univerfo il quadro; 

rv. _ ìm.ì 11 r.. • _ *_i _T 5 i ( 
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Nuovo ordine nel mondo', 

Ccfsà torto f orrore, e tj 
Aureo Pianeta, thè diftrb 
E dal :tuo bel fu gor, dal 
Appaio a fcintiilar ogni* altra Stella 
X) tre f Ufo primier .fu propjp affi 
Queftò globo ruotoffi ? e f acque ^ eWo 
Dal letargo, io eUi giacque , allor levoffl. 
Padre di vita , e an:rn?tqr dippoi 
Squajppfi pesci , augei pePnoti , ildbre' / 
Belve de’ bofehi abitatrici a un punto 
. t • u - - ‘aV*F^ ’ ^eì 
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k ’* • . T T* T ^ 'ì ? ' . , n • . N 

7 Nel mar, nell’ aria, è «u la terra fjpioae. 

pr mo fra tante , e sì mirabil getta 
U m che col fuo penfar Tale tanto alto, 

Cd£ unta in fe delCiel parte ricqpja 
Do torma , e crea d’informe tarra pria, 

Poi col loffio divia d’alma immortale, 
L’ucm, fango vile, a lui fimi! rendendo, 

In un doice fopor dopp l’ immerge, 

E dalia cotta, chp al virile core 
S’apDrettfi più con la divina roano 
JH icfiinetca gentil, di grazie onutta, 

, Compagna infautta , e di dojcir minittra 
prt ffo al fuo fianco gli difende , e parte. 
Ed oh qual ebbe Amor gioji! raccolto 
Nell* poro vedendo, quanto bello ha il tutto! 
$c? ne compiacque il Facitoj fuperno. 

Freme ì’ Angioì rub. llo, e per furore 
Si motfe ambe le labbra, e verrainofe 
E ve la bocca fetida, fumante 
Filò full’ infernal petto di fqcò; 

Ma poiché )’ uoro spietato, ingrato, e crude* 
La legge cfftfe, e follemente audace 
Per fard a Do fimil, fi fé men d’uomo. 
Infelice mortai ( poiché ’fearnat^ 

Dii morso req del fatai pomo, morte 
S jr(p ruotando 1’ affilata falce ) 

Infelice roprtal , qrì“l fi^i q u ^l speri 
IVI an falvatrice, che ti affranchi, e tragga 
Fuor della bolgia orribile, profonda 
In cqi l’Eterno fdegno ti ttramazza? 

Nè Sol ti fp fende, ne brillare tt ella 
Vedi propizia,* naufrago, morientq 
Cà ti accavalla, ti ricopre, e fpinge 
Nei gorghi dell’orrore onda d’ inferno. 

T il* 


; 


^a)*er3 il tuo deftin ; fe non che il Num'è 
Apre le porta a una novella Aurora, 
thè la pietade fua fu! mondo guida; 

Bella qual Luna, e qiial- fa'arge fòrte, 

Dì Sol vellica , e di umiltà pompofa 
Si, diée, a! gran pender di falvaf I’ uoraoj 
E 1 ’ uom con l’opra fua - dì già redime 
Col foto dire; umil ecco l’Ancella, 

E in ricever nel fuo grati seno il Verbo. 
All’ uom così la Vergihella Ebrea 
£ l’Innocenza a riacquiflar concòtfe; 

E di Pluto a sottrarlo alle carene . 

Opre fur grandi é ver, il Càci , la Terrà; 
Il Cielo, il mare, l’animato, il tutto 
Sciogliere, unir dèli* Uom le forze, etuttò 
lq luì del fuò poter ftringer f Impero; 

Ma foffrire i Tuoi tòrti , anzi dai torti 
Cercar oggetto di miglior favore, 

E tfar ròfa da Ortica, e fòl dall* ombre ,• 

E far Madre la figlia, é tutta ih lei 
Di Aia pietade concentrar le forze; 

E falvatrice dell’ ingrata Gente 
Tutte in Aia mano rinferrar le grazie; 

E farla da Miniftra del perdono. 

Oh quefta è dell’ Amor la prima forza / 

Util al mondò, e all’ Uom più aflai diquelià 
Creatrice azion, che la fpiccò da! nulla 
Niente é il nietftè,‘e nel nulla il nulla giace; 
M3 dopo edere, e avere, e dopò farrfi 
Cafligò a A; mededmo, e dallo Aèdo 
Giulio véndicator avete in manó 
L’ancora fa’ùtar, che il porto afferri 
Oh quella è dell* amor la primi forz a f 
Doveva T uomo nel foftir dal fango 

* 3 * 
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L’ onda Fetida odlàre, in cui fu tinto 
Ma a Tuo roalor, tenne fui corpo infermo 
L’umido lezzo di quell’acqua impura. 
Redento per Maria , da lei condotto 
Ali* ombra facra del pietcfo amore, 

Ribelle a fé raedefmo ancor vacilla, 

E per la fataliflima pendenza , 

Sempre al fuo peggio declinar fi vede . 
Poiché, o Vati, fe crudo ferro punge 
Di tenero fanciullo il manco lato, 

Se di morte l’artiglio avvien, ch’Ei sfugga, 
Sempre lafcia la piaga orma profonda ; 

Cosi nell’uomo avvenne , ed Ei lo vide. 
Che quantunque adoprò )’ Onnipoffonte 
Opra sì eccelsa', e fovrumana tanto, 
Nulladimen nell’ intelletto cieco 
Il delitto lo refe, ed incollante, 

Cede Egli qu ndi ad ogni fi. voi urto, 

Non men che ad ogni palle» inciampa, e cade. 
A rincorar perciò fuo debil fiato 
Chi nn bel fsldo np irò , nn fermo appoggio. 
Chi difenfiva appreffa, un armatura? 

10 noi d rò. Sol chi di grazie abbonda , 

Sola Eia l’opra renderà compita? 

•Sì . Mirare de’fitj'i fuoi diletti 
La gran Mnia d. fonditrice augufia. 

Sì . Non coffa la Pia ,* ma come fuffe 

11 primo gicrno di quel Si, che ruppe 
Le tenebre mfernal fui mondo oppreffo 

• Stende la bianca radiante mano, 

E con piccioli globi diffegnati 
Nell’inclito Rofario glonofo 
. Btlfamo. falutar ; manna, che fazia; 

Spada, che fere; raggio direttore; 

Con- 
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Conforto, e vita, e antemaral prefenta? 

E in ver non è, de’ fanti Padri al dire, 

D gli altri voti ornai la gran Regina 
Di gran portenti onufto* e ancor divino 
L’ invitto di Maria almo Rofario? 

E dubbio v’ è, che dopo a quel di Crid© 
Il facrifizio a Dio più caro* e grato 
Odia falubre * il pio Rofario fia ? 

E cerne, gran Vati* il Rofario abbracci à 
Del Padre e Figlia* e dell’ Amor fpirato 
Le laudi edcelfe* e sovrumane ancora* 
Chi non dirà * che il patrocinio forte 
Del grati Gesù *’ acqtiifta * e di Maria 
Ogni mortai* che poi divoto il dice? 

Sì, è il Rosario ben l’arma valente; 

Che 1’ uoro oggi rincora * e rende falvo 
Dell’ode fuo da’ numerofi afialti; 
'Sepolto dn tempo Geremia* e quali 
Vivo fepolto in un fchifofo pozzo 
Mifet giacea di puzzolente fango 
Ei dal' fetore oppfeflo quindi, e vinto* 
Dall’inedia abbattuto, e rifinite, 

•Predo era quali a ceder darteo, e laflo. 
Inarca allor il fflaedofo ciglio , 

E alle tracce' della fmarrita luce 
Lo fgoardo fuo verfo. del Cielo innalza* 
Ed afflitto verfahdo uri pianto amaro, . 
Cesi al pregar I’ aride labbra fciolfe: 
Eterno Dio! de’ miei sudori* e quefld 
Il frutto? e tal mercede opima * e ricci 
Da’ miei travagli colgo? Ajuto oh Dio! 

E poiché quelli già benigno porge 
De’ fidi fuoi l’orecchio alle querele; 
Toflo nel career manda Abimeleccoj 
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Da < uri ceppi il fcìogl'ej c’i caccia fuori 
Dilla prigion larguente, e dal periglio. 
Dell’alma immerfa dell’ofcurò Averno 
Nelle sut fauci orrende, e Tempre ri# 

Da rr-i'le Demtnj uflediara, e cinta 
Del Profitta Div.n facean figura 
i lacci, la prigion, e ’i gran penare. 

E’I Nunzio grato dell’Ebrea Donzella > 
Facea figura, mentre al fol vedere 
Dc.1 braccio fuo ftelligemato , e adorno 
De* globi de) Rofisrio al ver celtfte 
Spirti rubelli nell* abi/To cadono, 
iJjull rata ne refta l’alma,- e adorna. 

Lafciatemi veder, e con rag’ ne. 

Forte dicea di Chiaravalle il òanto „ 

Un ferto di Maria, che del peccato 

I fomiti' crude! , che fono i miei 
Accaniti nemici retlan vinti . 

Chi mai non fa che gli Avverfarj forti. 

Che l'U nw cova in sen poi eflì liano 
Concupì fcénza , ed ira, che a una -mortti 
S'Cura, e inevitabile conducono? 

Ma nondirren quefie due forti molle 
Abbatte del Rofario la poffanza, 

R gg e » frepa, conquide, ed incatena. 

Ben difle il dotto, l’erudito Alano, 

Che al recitar divoto del Rofario 
La Terra fi flupisce, il Cielo efulta, 

Fugge l’empio P.'uton, trema l’ Inferno, 

Si fprezza il Mondo infido , e feducente, 

Bella fiamma d’amor i cuori accende, 

II tedio delle cofe alme, e divine 
Ch'occppa fptflo l’Uom fugge, o svanisce. . 
La contumace , la ribelle carne 

«i fre. 
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F p e n-i i coordinati, e pravi motìj 
N-?ova gioja, e piacer lo Spirto inonda * 
L’Uomo fi rende più divoro, e pio, 

E ad un vero dolore il freno fcioglie * 
Crefce la fpeme , e la letizia brilla. 

Si conforta I’ affètto, e 1’ alma infìeme 
Di un cibo salutar fi pafce* e nutre. 
De’nofiri affetti pur fremano i venti. 

Delle intime p&flìon fiere procelle 
Tormentin pur il nortro de bri petto. 

Uno fguardo al Rosario, ed ecco all* Uomo 
Torna fereno il Ciel , propizio, e lieto. 

Lo diftì in fu 'le prime* Arcadi invitti , 

Ch’ è di MARIA I* immortai corona 
Arma poffente di Satanno infide >•- 
Ad atterrar le nnmerofe fquadre , 

E render falvo I* Uom dagli urti suoi ) 
Arma che vince di Giaele il chiodo, 

Di Gedeon la fpada , e vince il ferro 
Della forte Giuditta, e ancor la fionda * 
Del Partorei Profeta in poter vince. 

Ed in fatti dell' inclito Rofario 

I gran portenti afcolti ognuno, e poi 

Se il vero io narro attento oflervi, e noti « 
In un misero flato ornai giaceva 

II fecol dodicefnao infelice 
In trionfo condotto il vizio reo 
Pafleggiava faftofo; e già feorrea 
E per la Gallia , e per la Spagna intera * 
Inebriando col nappo ingiojellato 
Quanti incontrava fpiriti imbecilli, 

E diregnava trucidar eoli’ armi 
Qualunque ofato averte a lui far fronte. 
Cede ogni petto all'impeto furiofo ; 
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E de’ nemici ai fremito fi arrende 
Ogni cuore, febben forte Ei fia , é laido,' 

Con grande error fi mira calpeftata 
L’ alma Religione ; i gran mifteri 
Derifi, e miranfi i Santuarj oppreffi: 

Su le rovine del' Vangel patteggia 
La licenza* e la colpa infuperbita* 

Torrente impetuofo, che ingrottato 
Da copia d’acque rovinofo fcenda 
Da monte alpettfe, e fra le fpume fue 
Ravvolge quanto nel fuu corfo incontra : 
Turbine che dal eie! cada improvifo 
La fpeme a defolar degli coloni: 

Fulmine, che fi fcagli fti le torri 
li mondo a riempir di ftrage, e orrore. 

Ne fon deboli immagini, e leggere. 

Di tante colpe alla veduta orrenda 
Sdegnato il grande Iddio la delira armata 
Di fulmini già già per avventarli 
Era fu l'universo empio, e corrotto^ 

A’ prieghi di Domenico il Gufmano 
L’ amantiflìnta Verginella Ebrea 
Moftrato non gli avelie il fuo Rofario, 

Come il mezzo efficace unico, e folo 
Per placare del Nume il grande fdegno, 

E per fantificare il Mondo ancora* 

Signori, udite, e eli flupore empitevi. 

I figli di Domenico Zelanti 
Van per i Regni predicando appena 
D’ Europa il gran Rofario, che fi veggono 
I fulmini cader dal Divio braccio* 

E correre i Rei ai pentimento in grembo 
Anzi di più: ficcome un tempo al Tuono 
Delle trombe Levitiche cadero 

Di: 
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D' Jerìco le mura atte, e fbperbe; . i 

Sì del Rofario al suon caddero tinte 
Dc’Settarj le spade empie, e tnaìvagge/ 

E videfi la Croce, ed il Vangelo 
M nar illuflre, e nobile trionfo. . 

Bello il vedere allora la gran Madre, 

Come il gran Domenico allo*, la vide. 

Sola col fyo Rofario nella mano. 

Rompere (quadre, ed alterar nemici,: 

E far degli Abigefi intera ftrage. 

0 gran virtù dell'inclito Rofario/ 1 •' 

Altre vittorie decantar vorrei \.i 1 

Riportate pe’l Serto di Maria, 

Di cui fan fede , e fanno plaufo lieto . ' 
Ogni lingua, ogni gente, il Mondo intero i 
Ma lafcio a voi l’ ìmprefa, illuftri Vati. A 
Deh preparate ornai le voftre cetre 
E fate rifuonar carmi giulivi 
Mentre io mi volgo a fiutar Maria 
Salve, o Donna del Ciel , falve, o riflroro „ 
Di quella afflitta umanità , che langue . 
Salve, o del M-rfido, o folida fperanza. 

Al tuo Rofario le diftefe braccia 
Spinge anelante il mifero, il languente, { 
■ L’oppreflo, il vinto, il debole, i’ infermo, 
E per tl suo poter., qual. toma al campo 
Al tornare del dì forra, e colore, * 
Torna la gioja all’ uman petto, e pace. 

E Voi qui uniti a celebrarne il preggio 
Meco intonate le Divrtrt? note 
Ave Maria dappertutto echeggi, 

1 replichi ciafeuno: Ave Maria. 


** PRIMO MISTERO GAUDIOSO 

• . / • - •• ; ; t \ • : 

V ANNUNCIAZIONE DI MARIA 

DEL P: GENNARO MAJO 

SONETTO 

1 A. i i , - > ‘ - 

1 ' , v d . 

ZW&flM tfl in Sermone qus . Lue. Cap. Ti 

P ferchè paventi* e fji tìcchi a! Aiolo abhadft 
Perchè pallida in vifo* io te rimiro * 

.E vien dietro dell’un l’altro fofpiro, ... 

E il critìe Tulle tempia in alto falli ? 

« • } t •> . * 

Al par che augello fra gli alpèftri falli * 

Allor che vede raggrupparti in giro 
Angue ferale * il Tuo vital refpiro 
Mancando* ferma Irrefoliito i patii i 

tof mi' raflerobri T&, preda al timore 

Vergine Diva . i . Ah non temer , fon rtì . 
Nutlcio fede?!, dell’alto toio Signore* 

I * V-* * . 

Ei brama nel tuo fen farti ÌJomo-Dio 

Deh falva il popol tuo... cedi all’ a more... 
Voglio... Ella ditte.. t l’ Angiolo paftioi 

•* •. < ' ' ‘ “ ■ l< : i v . , . • 
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SULLO STESSO MI^TERCT , 

A U CT-0 RE 

* * * • * 

JO ANNE AQUINO,, 

ELEGÌA. 

P Rifcam cum cuperet labem mortaUbus fgiii 
Abluere Omnipoten$ * regnaque fumiti a dare ; 
ÀLtnnum Ver bum Patri fque fibillfoa magi - >r \ 
ZJnquere deccrnft regnd beata poli. 

Cam fit ab A eterno genitum fine Matte Parente . 

..In tfrris Mai rem , fed fine Patte legit. ^ 

Ree magli opta fili , non unquam diramar 
Ouatn Jìirpis Jrife cafia Maria fuii. 

Ree mora : jam Gabriel calo defeendit ab alto 
Pulgens ut juvenis jujfa fuprema f erette. 

Ai quam , dum tendit junftas ad fiderà palmas 
Ingreditur dicens offitiofus ave. - *• 

Pertimuit Virgo radianti lumine tacta , 

Atque animo verfat , quid fonet tllud ave. • i ? 
Jnclyta , ne ' paveas -, Virgo , fune Angelus inquit $ 
Conciptes utero non ' temerai a Dewn . >~t> ~ 
fune Ea , depofiti tandem firmdine faupvSiU 
Angele quid loqueris ì quomodo Mater egoì • 

Spi i it us almus erìt , qui vffetra cafia foMnt j m! 

' Virtus teque Dei conte gei , Ales oit. .neri. <& 
Ratum , quein paries, coinpkt^ tempore ,J(fum 
Dica: Ipfe hominum lumen eritque fatui, 
illa Dei parcns juJRsftuhc protihtfKtoqe* '' fiifc 


Affilia en Domini fiat ut ipfe fixbtt . 

’ ‘ 'L.hk- ;•*' .s? ‘rotjc.'j 
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SULLO STESSO MISTERO 


. p t 


D, FERDINAipO INGARRICA 


Sonetto r 


\ - $.tK 


ics I. *• a$. 31» &' 34* >\ 
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Qua am gudiflet % turbata efl infermane ejus t & 
cogitabat , qualis ejjet i/la falutatio . v ,^. . 

Are* concipies in utero , fs* parùs filium, &r va* 
cabis ntmen cfus jefum* Cl . , 

Quomodo fiet ijlud, quoniam virm non cognefco ? 


v * 

.. V*Wt 

i. \ 

' .4 


T U. ti «orbi, P Morii Tu, che preeletta 
Madre, del tuo S gnor ( o noftra forte! ) 
Di Adamo la pwgenie maledetta 
pei rifcattar da & doira eterna morte « 

» ?- ’ ;>£ i •»’, -V, v •, « ».'' t 

Xa che* infra le donne benedetta, 

A «corno de le «e tartaree pofte,. 

Sputata perciò da ElifabetU 
Infranger dei % ie ootlre afprc ritorte ? . 

• ^ to' H V/..-A V.* r ì- ^ .. 1 « 

Tu Uitorbl, « Maria? dpnque per figlio ‘ ^ 
Sdegni diater ,chi, ha ’i sommo Dìo per P^dre, 
g guardi ittrpena^e te oe offufchi il ciglio?. 
* •'U^V nvvV % rtfc-vA *iw^ •» V* ìjl 

Ah ! T iKepd 0 * è ^ tUB0 L» ™ iU % 
.S’abbia mnucchia^d^iua purezu djgjg!"* 
Oh! lo ftupor de le cefeiti Squadre! 


jm 
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SECONDO MISTERO GAUDIOSO* 

LA VISITAZIONE DI MARIA 
A S, ELISABETTA 

DEL E. GM GUSTO MARIA GRANPJNBTTì 
DELL’ORDINE DE PREDICATORI - 

• . • o 

:• A 


ANACREONTICA . 


N Ume in Parnafp, accendimi, 
Rsveelia in me l’ ardile 


7 ' 4 t 


<in,- 


Risveglia in me Tardate, 

Fa, che la Cetra fi agiti 
In armonìe sonore. 

Io non nij affaccio incognito. 

Cantai un dì <n Fille, 

E della De a più lucida , 

Del Grand’ Ettpr, di Achilie, 

Oggi altri carmi joteffino . 

Le care Mufe amiche. 

Nè più dappoi favellino 
Di Amor» di Giove, o psiche. 
Sorgi, Tu vola, affrettati 
Alla Congionta in braccio. 

Nè il monte, o il vecchio fiati 
fumo al cammin L’Impaccio, Q 

Non così Giona a Davide 

n; v h ' 
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Di amor diede \ a 

Quando il deOin contr^;;^.. tl : —, > 

Par lo traefle altrpvt, ' " r\* ' 

I pii fingi*. , e leneri , ; ‘ Ì 

I dolci delti, è cairj ‘ * ' , ‘ 

E Jnfietn le calde lagrime^ J JÌ ?Isrt ‘ ' 4 , , 
Ed i fofpìri amari J 

p-ao.be ■’ w P ji4ó^; ! ; s vr“ 11 . 

- u c Mt .fia?f >*<*&*$ 
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Fà, che nel feno esaltino 
Bitifla | e ’l Salvatore. 

Uno, che pofcia intrepido 
Nel dir moftrofli , e forte 
Sì al Bofco, che alla Reggia, 

E quivi infra ritorte. 

Ove il crudel carnefice 
Al fuol cader la teda 
Fé per comando orr bile , 

E da fenoinea inchieda. 

L’altro, che fenza l’egida. 

Senza imbrandir la spada , 

Ai Mondo diè a conoscere 
La Verità , la Strada , 

Chi potrà mai ripetere. 

Le amene note, e vere! 

Cara Tu a D.o. Un Angiolo 
Mandotti dalle sfere. 

Impallidirti ai lucido 

Afpetto, e ai detti ignoti, 

J2 con pupille tremu'e 
Al Ciel mandavi i voti. 

Quale la bella, e timida 
Efter Regina, e Moglie 
Trema al cospetto Regio, 

Che, fua bontà, l’accoglie. 
Scende dal Trono, e a! Talamo 
L' ammette , e la confola . 

Scende dal Cielo, e annunziati 
Fra tutte 1* una , e sola. 

L’ incinta Donna , e carica 
D’anni cosi dicea. ' 

. . . Gran Dio la mente reggimi! 
JS’ poana, oppure è Dea ? 
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Tutto all’Eterno Effere 
• Si sottometta, e cede; : j,*t • 

Quindi il Mortale debo'e 
R. flette , ammira, e crede. 

l’è in ver mirab'le, 

Ma non affatto nuova. 

T Ruffo am, il Sinai > '*> . ■; 
Ne danno chiara pruova. 

Della Natura, o Artefice, 

Tutto per me è portento. 

Delle Città l’incendio. 1 
Io di N< è rammento. 

La pia Donzella Ebraica « 

Umile tutta, e cara, 

Rifponde in tuon profetico 
Alla novella Sura. ; 

Il Nume, il Dio d’ Eserciti 

Guatò me vile polve. • t - 

Scende dal Cielo Empireo, 

E rUman germe affolve. 

Quindi per tutti i iecoli 
Me chiameran beata, 

Pel fatto tutto infolito. 

Perchè foverchio amata, 

In ciel la facra Triade, 

Colà T Umano Verbo • « 

10 rivedrò follecita . ... - '! 

Dietro un dolore actfrbo . >■' . 

Un tal defio, che mi agita, 

Ricerca le mie vene, i. 

Tanto, che d' effer fembrami 1 ' 

In grembo al caro bene. ... 

Dicea. Ed in trascriverlo f 

11 cuor nel sud mi balza, : 
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Mi rpìB^e , mf «rta, '? pèlpré 
Ccn lei a! Gel s’ inalza. 

E»lro ove ascendi?... Arredati 
Al lupi J>aifa^ T J|^nie . v> , . . 

R fomenta il fato u’Icafo. 

Non più cantar di un Nume, 

- ' • v ,„ 1 * ■ - • • ‘ , 

** SULLO STESSO MISTERQ 

'DEL pOTTOR , * 

D. LUIGI G A T T O 

• • > 

Megnificat anima mea Dominali i. 

— \> • . * » , , 

P Er montana ferens Virgo fanttìjfima grejfuf 
Cognata celerai limina adire domus . 

\Jt ventum ad fedes , uteri concujfa tumultu 
Agnovit, matrem Numinis EUJabeih. 

Atque ait : Heu quis ine y tanto dignatur honore , 

Cui Regimai homìnutfi jatn coluiffe datar ? >, 

Glorja tu generis , pacis tu nuncia nofìra , 

» J eterni jubaris pravia J Iella micas . 

Tum fi; or fa loqut Virgo : Num dicere laudes » 

^ Autori yaleo, qui mihi magna f de it ? 

Spiritus exultat , vatum quod ditta piorum 
Sacrifici s data avis promeruere fiiem. > 

Me deprejjam , humilemque Deus rejpexit,& auxit. 

Unde beata vocor t pettata muneribus. 
pie Pater omnipotens faflus contundi t ; egenis 
Sic dat dmtias , pauperiemque fugai , \ . 
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SULLO STESSO MISTEBP 

i.i • * ’ <V ’i 

PEL SIGNOR 


A FILIPPO MAROTTA 
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CANZONETTA;, 

D AU’umil tacita cella 

Dove afeosa al mondo ftafli 
Esce in fretta , e move i partì 
Un* augufta Verginella,. . 

Che dal Cielo <ien raccolto 
Tutto jl bello nel fuo volto. 
Come mai ella abbandona 
Il Olenzio, ed il ritiro» 

Qual novello altro deliro * 

A tal p*flo alfin la fprona» 

Gran m ftero uopo è che ascondi 
La fapienz* fua profonda. 

Deh ! feguiam con piè coltante • 

In fortfta, in monte, o in riva 
Di sì eccelsa aroabil Diva 
Le grand’ orme onefte e fante. 
Deh! corriamo al dolce invito 
Di fpeitacol sì gradito . 

Io la veggo, e non m’inganno, 

Con follecita premura 
Sormontar lieta , e ficura 
Senza pena, e senza affanno 
Gli alti monti; nè concede 
Mai ripofo al laflo piede. 

Par che fervano a cortei 

La Natura, e gli elementi; 

• •> * 
«cpr 4 
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A mezz'aria i! cofo i venti . fV ?.. 

Ferman lievi Innanzi a lei; 

E dovunque volge il ciglio 
Spuntar vedi il bianco g g ! io .• 

Bianco è il giglio, e le Tue fronde , -, 

Serban vago, e grato odore; . 

Pure appena può quel fiore . * 

Le virtù fode, e profonde ,. r 

Adombrare di quell’alma, " • 

Benché chiusa in fragil falma. 

Ma la meta ecco bramata. 

La gran donna augufta, e pia 
E^tra già di Ziccaria 
Nella cala fortunata; 

E il faluto non afpetta. 

Ma previen» Elifabetta . 

Lisabetta che fmarrita 

Pria ron fa formar oaro’e, . i 
Indi vien dal divin Sole / ' 

. Illufirata , che le addita * _ 

I magnanimi portenti, 

E prorompe in quelli accenti . 

Ah tu fti la benedetta ^ 

Tra le donne, e del tuo seno 
Benedetto è ancora appieno 
QtH che il mondo anela, e aspetta 
Innocente, e cado Frutto, 

Che deli’ uom ripara al lutto. 

E dond’è, che tal favore 

D’ottener pur or mi lice, 

Che l’augufìa Gen’trice 
Venga a me del mio S’gnore ? 

Del Signor, che tutto regge 
Con perfetto ordine , e legge . 
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Con ih'b’ito portento .Qt 

Alla voce, ed all’inchino 
. Del faluto tuo divino • 

D : è ci eioja, e di contento 
Manifesto, e certo legno . r\ 

Nel mio fer.o il caro pegno . ; 

Té beata, che di Fede ’• 

Forti raro, e grande esempio! ^ 

Tu di Dio fei vivo. Tempio, 

Vera rtanza, e vera sede ; 

E adempite in Te vedrai ■ ^ 

Sue promerte ovunque vai. ! -P 
Non fi tace a querte ledi -, 

L’ umilirtima Reina, J. . * 

Ma la voce Tua divina 
Con foavi e dolci modi 
Scioglie in cantici d’amore, 

E di glorie al luo Signore. 

Di tre lune il giro vide ‘ • 

Quelle donne fortunate 
In ufficj di pietate 
Sempre unite, e Tempre fide; 

E con pari ardore, e zelo V 

Benedire il Re del cielo. ' .3 
Non fi reca intanto a vile , 

Del Paraclito la Sposa > a 

Di trattar con man pietosa , r .*t 

Ogni impiego' ancorché umile: 

Tanto può quel sacro ardore, .. , 

Onde avvampa il fuo bel core. 

Chi potria ridir giammai * \ 

Di quell’alma i dolci moli, 

Le lue cure, ed i Tuoi voti 
Sino a che oca vide ormai 
*’&S T * * ' '*"• 
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Lifabetti ai fai del Sole 
Dare al fin la nata prole/ 

Bel vederla in ogni Mante . 

Prevenir le pigre ancelle , 

£ dettar la gara in quelle 
Che ritrofe erano innante. f 
Tutto cangia, ed è perfetto 
Al fuo dolce, e grato afpetto * 
Pur fra tanti, e taì favori 
Par che fol negletto fia 
1. paziente Zaccaria: 

Ma son vani i Tuoi timori 
Poiché quando men lo crede 
Confidato anch’ei fi vede. 

Oh di Vifita amoròfa 

Segnalati, e rari effetti! 

Oh foav», e bei precetti 
D’ una fcuola awenturofa ! 

* Chi farà, che oon l'intenda," 

Nè di fanto amor fi accenda? 

0 Mafia, deh! Voi Cangiate 

Del cor noftro ormai le tèmpre/ 
Fate pur che pronto Tempre 
Si ritrovi alla pietate; 

Nè fia più fchivo, e ritrofo 
A favor del bifogoofo. 

£d in fin nell’ ora eftrema* 

Madre tenera, ed amante,- * 

Col celefte almo fembiante 
Dileguate in noi la tema , 
Affinchè fenz’ ombra o velo 
Vi poflìam goder nel Cielo * 
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fERZO MISTERO GAUDIOSO 

• : • .v 77 . 

DEL SIGNOR 

■ FILIPPO A VALLONE ' 

• • • 

SONETTO 

• « * * *. 

* J • • • 

O Notte o lieta notte! O de’ portenti 
li portento maggior che mai s’udio! 
Ecco tra falce avvolto un uomo Dio: 
Venite tutte ad adorarlo o Geoli . 

In vii capanna giace infra giumenti ; 

Ah fi difenda almen dal gelo rio: 

Saranno a mille a mille entro il cor mi d 
Doler fofpiri a riscaldarlo intenti. 

< ' , 

Turbar non può chi di lue colpe geme » 
fi -Innocenti Faftori v.il voflro ‘canto, 4 

' Or eh’ esulti (a Terra, A verno freme. 

Anch'io vi feguitó ,• fe lice tanto; 

Al divino fanciul daremo inficine 
Voi tributo 1 dìgioja, ed io di pi amo' « 


<». . U. ' v. \ 
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QUARTO MISTERO GAUDIOSO 

DEL DOT. S. V. 

. y 

Et tuam ipfìus animare pertranjivit gladiut. 

Lue. Cap. II. 35. - * 

* ' , * 

* • , ' * 

ELEGIA. . 

L JetitUs ceìebrent melliflua carmina fentper 
Firginis , .6? lautles mi ìlio pleclra Junent . 
Nunc tritili . lugubre s * res po/cit , principile cantai {a). 

Mufa ; animi panar , quas tulli Illa , canata 
Si dectt ufque il lai- memorare , e fiere ferentem • 
Prac’pue far eft hoc memorare die (b ) . • 
Espcipe nunc placido qui prati dignìffimé , vulty 
Carmina: & indodi dirige, vatis iter,. 

Quà Ir a gena d'tts a partii Virginìs Qibj 

Fulferat irradians fole ferente jubur (c). , . 
Cum divina Partns . Rtgem impletura fupernam » 
Ad- folti Templum concomitata venti. 

Off’ inique fimul binai ut egena Columbas , 

Siculi per Mofen jufferat ipje Deus (ti) 

Ecce fuas Puerujn Suneon lunga via in ulnas 
Accipit , ' £? plaufi t, latitiaque gemit . 

Enctis ad Ccsìum oculis ; dein faufia precatur 
Dwn vtdet ante obitum jam rata vota fuum. 

Pro ftbi forte data M-ffiam cernere, vivai 
Perfolvit laudes , obfequiumque Deo . 

Et bene tunc Puerum- dìcens . Matremque , Firumqut 
Prafcius liete Mairi trifiia fata canti: 

FU 

rn- ■».. .»mmm,.rn II ■■ ■ ■■ M— — ÉWW— Wi . 

(a ) . Tob. 6 3., • >- 

(b) M Èphef. IV. 23. Deuter. XVI. 1 J. 

(c) Levit. ix. <$. Exod. 132. -A ’ ' . ' 

*** Ì< 1 ) Levit. 22» # Exóé. 13-2. : ■ - 

• - -W- \ 

‘ ' \ ■ . 
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Filiti ! , o Gtnetrìx , Hebrai meta furorìs 
Hic erit ; ixtremum conficietque dtem (a): 

,<frgue animavi cufpts tranftbit acuta dolori ! , 

Wfce wm , Mate? amata , tuara . 

Proh ! quantum penetrai , Simeon , Aie pugia , quantum 
EJfcrai,‘ uno tftu , qui duo corda ferisl 
Du»i poenai Mairi*, pcenas dum pandi!' J e fu 
■Et jfesu » 6? AI atris pettui utrumque fodis . 

En ma' it injlar fatta ejì contritio Matris ( b ), 
Curarum reqties ut (ibi nulla fovet . 

0 nulli , infranta malti . o nefcia vinci , 

Cui 7> , Virgo Pfftens , affìniilare licet (r) 7 
Fiere igitur cum flente juvat cum Matte , fuoque 
Cum lacrimi ì peetiam corde levare decet . 

Nunc Matti i grate ! , Cfetui pr ceciate , repende . 

Te Patrocinio protegat fila J ito . 

/, 

- w 
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SULL’ ISTESSO MISTER^ " ’ 

tifi MEDESIMO DOT. $. V. 

v ■* • Sonetto i - * • V 

* > . - / - . . , ^ • • > ’ ! f 1 

A L Tempio ,air Ara inn<yizì, ebbra di amore 
Vdca Donna di Sim, volgi le piante (a). 
Il preicrifle la legge • Al gran Motore 
Offri il Figlio Gesù,- qual Madre amante {(). 

Si fcuote ormai dal tardo fuo languore 
Il Veglio fortunato; e ancor tremante. 

Tra le fue braccia accoglie il Redentore.' 
E benedice il fortunato iftante ( d ) 

Turbato in volto , con dolente voce 
Ti addolora nel Cor! Morte .spietata 
‘ Se al Figlio aifin predice ettrazj,e croce 

t i w 

Ahi! qual’Oflià novella,- a D>o più grata 
E* il trafitto tuo. cor da pena atroce. (// 
Adoro la bell' Alma addolorata i 


\ •• , 


j . 


■r 




QUIN- 


/ % firtui t* 1» 6* 

w L.'i,: i«. .« v* 

(i) Jjai. 8. 14 * a-7,- : X/0 T*rtn. 
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Quinto mistero gaudioso 

' GESÙ* FRA’ DOTTORI 


■- . • - : »T •; .c:- , 

0. CRESCENZO MICHELE CIFOLI 

* ■ < 

' - Sonetto? , ^ 

01, che con tanfo maeftria vantati 
D’inveftigar' della Natura i moti, 

E de’ Pianeti I. vag effetti ignoti ,■ 

Credete d’ efler Dotti ? ab I v’ ingannate . 

* . . 

.Voi* Che d’ Atene io ogni di cercate 
Su à fogli impallidir collanti, e immoti * 

. Per’acquiftar del gran Solon le doti, 
-Credete d’ efler favj? ah! che sbaglile * <5 

^ 1 * • 

Voi , che di presagire a tìltteT ore - 

Dagli. Àftri l’avvenir., fieted’ avvifo* 
Credete di faper? Hate in errore. ; 

Bramate le virtù fublimL e conte t 
Andate al tempio fraudatori afltìftr 
Ad afcoltar dell» fapienza il fonte ✓ 
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ÌPRIMO MISTÈRO DOLOROSO 

•V ORAZIÓNE ALL’ ORTO 

. ■ •• • 

D t 

✓ 

D. GIO. BATTISTA FERRARI 


* . \ SONETTÓ 

'V • 

E Nira Gesù nell' Orto in quell’ amara 

Eunefta notte, al Tuo morir, foriera; 

Pria che al Padre porgefle urtili preghiera* 

Nuovo, a temere, a rattriftarfi impara. 

4 

La Divina Virtù par che ‘fepifa 

IlDivin Gaudio in Lui, fttta barriera 
Tra’ifommo,e l’imo de! fuo Spirto; e intiera 
L’umanitade a fentir duol prepara. 

Schiaffi, spine, fliggelli, obbrobrj, e croce, 

I delitti di un Mondo, un Dio sdegnato 
Gli obbietti fon del fuo cordoglio acroce. 

Si proftr’al fuol, prega, riprega, e langue; 
Cade boccon per terra abbandonato : 

Va, ritorna, e s’affanna, e fuda (angue . 


<• L V i 
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SULLO STESSO MISTERO . * : 

•* »I . 

D. MASSIM’ANT. DE FABRITIIS 

^ " v •' • . f 

' TRA GLI ARCADI 

• 1 . - • ; , 

trita! do Ncdio. - 

r J . 

^ t . i 

l Cco, o Mortai, che al tuo rifcatto un Dio 
Già fi prepara, e ia furtefta feena 
.Apre nell’orto, appunto dove ii rio •. 
Dragon d’ Averno difìurbò l'amena 
Felicità dell’ uomò; onde ha dtfio 
AH’ uom d’infranger la fervil catena j 
Che fe infermoffi all’ortp ,ecadde 'oppreflp, 
Cominci^ a risanarlo all’orto iftcfib. 


s 






Qual Cervo fitibondo, e tutto anfaniti ! * 

Che corre al fonte, ancor Gesù fi vede 
Andar dell’orto infra le folte piante* 
Benché lutto, e terror trovar prevede. 
L’uom di falvare ha fete, e quii Gigante 
Efulta, e non' trattiene al corfo il piede . 

Lo vuol , -perchè 1 il voler del Padre brama. 
Lo brama, perchè amore a tanto i! chiama. 

' ’ 1 * f ■ ,* ; : ? 

Ma oh Dìo che afcolto ! ancor che tutto amore, 
E. dall’ Amore è trjfportato , e fpinto 
D’andar fra patimenti il mio Signore, 

JLo fento oimè ! che dà trifiez2a è vinto * 
La doglia acerba, che gli firmge il core 
.Rende il fuo volto di pallof dipinto. < 




O se dal tedio , o pur perchè tant’ama 
Di rivedere ì suoi, ivi fi porta 
Vedendoli dormir, Simone ei chiama. 
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Tu dormì, dice, e*! traditor che (corta, 

I Carnefici miei, veglia, e sol brama 

II mio morir . A qual follia trafporta 
L’avidità dell’oro. Oh van delie! 

Guai a quell' pom, per pui tradico è un Dio. 

Indi di puovo a ravvivare m feno 
Le pene sue. ritorna, e metto, e fo!o 
% Replica- le preglvere. Il Padre almeno 
Vemffe a confortarlo in quej gran duòlo. 
Oime/ non ode il Padre, e in tanto il freno 
Discìoglie a Tuoi tormenti , e cade al fuolo. 
Chi foccorre Gesù, che g. terra giace? 

Nefiun l’ ajuta , e i fuoi dormono in pace , 

Pietro, che fai? dov’è la tua bravura? 

Non fotti tu, che al tuo Signor dicefti 
Di non Jafciarlo mai? perchè la cur 3 
Di lui non prendi, e il tuo turpor non detti? 

Il tuo Gesù di follevar procura, 

Acciocché eftinco dal dolor non retti, 

Alzalo dal terren, nou più dimora; 

Ma tu placido ftai, e dormi ancora? 

. 'V ‘ *. 

Ma veggio alfin , che dall’Etereo gira 
Difcende Angiol di Pace a darli ajta. 

« cuore, o mio Gesù, lafcia il martiro. 

Ogni pena per te sarà finita . 

Eccolo che a te yien ... ma oh Dio! rimiro • 
Il Calice di pene, e a ber l’invita 
•Senza eiltanza, e senza alcun foccorfo 
Peli* Amaro per fin i’uJtimo forfo . 

S Tot- 


** , . 

Torna il Padre a pregar, e al Tuo penderò 
Si fan presenti e chiodi, e Spine, e Croce: 
Le barbarie eccedi ve:, il crudo , e fiero 
Trattar de’ Manigoldi ; ed il più atroce 
Pender che lo trafigge, e quell’ altiero 
Mortai che non ascolta la fua voce; 

• Per cui efclama:io moro, e l’uomo oh Dio! 
Qual’ util ritrarrà dal fangue mio ? 

Da imaglni si fiere ecco fconvolto 
L’intero corpo, e conturbati aocora 

I fenfi suoi . Il- delicato volto 
Tutto fi raccapriccia, e fi fcolora. 
Risolvonfi le forze, e refla avvolto 

In tanto abbattimento, e p3r che mora . 
Cade sfinito, ed agonizza, e langue, 
Mandando fuori un gran fudor di fangue. 

Padre del Verbo, oimè ! come abbandoni 

II mio Signore? E’ tuo Figliuol diletto 
Di cui ti compiacerti, ed or fefponi 
A morte, fenza in lui trovar difetto. 

AI proprio Figlio tuo tu non perdoni 
Per me che fol la tua giuft zia affretto. 

Ah Padre! a follevar Gesù da pene . 

Manda gli Angioli tutti. Egli' è li tuo bene. 

'■’v, , * .. \ ' *. ; 


Mi chiafo è il Ciel; hiàn T ajuta , t intanto* 
Ci giace al fuó! di freddò fangue asperfo. 

I Difcepòlì fu pi , fcb’Egli ama tanto " -• 

. JPlacidi (tanno , e ogntfn nel sonno éimmerfo. 
Chi non fi (doglie a tanto orrpre in pianto. 



i. 
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O non ha Core,o pure ha un cor perverfo. 

Se g'i niega perfin foccorfo il Padre, 

Ah! venga a follevarlo alrnen la Madre. 

La Madre, oh Dio! e chi no’! fa? Maria 
Del Figlio il gran penar ha ogn^r prestate. 
Lo vede abbandonato, e non I* oblia , 

Caro lo ftringe al feno, ancorché affante. 

L’ afpra pena di morte , e di agonia 
Del Figlio ancor nell’Alma fua niente. 
Trafitta dalla fpada del Dolore, 

Le pene di Gesù (offre E ia al Core. 

Che veggio, oimè! L’iniqua tu^bi, e ria 
Col fiero traditor ... Tra lacci ftretto 
Ecco Gesù ... Gà parte ... E chi mai fia. 
Che poffj accompagnarlo in tale afpctto? 

P. fiori, ah! voi col ferto di Maria 
Seguite frai tormenti il mio diletto. 
Soccorretelo voi per Tuo conforto, 

io mi redo a contemplarlo all’ Orto . 
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SULLO STESSO MISTERO 

^Traduzione di un Sonetto di Gio: Cafiont dilla Torre dì . 
Retzonko , che principia ; Del livido torrente &c. 

. » 1 

ANDREA FARINA 

PRETE NAPOLITANO , ED ACCADEMICO 
FIORENTINO 

‘ TRA GLI ARCADI 

E 0 E S I O 1PFIANO 

T orrenti* unda triftjs, atque alpeftribus 
En rpà ftxis afpers: 

En colli» , hinc & inde pinguibus ferax 
O iva quem ranvs ob;t , 

Mollique l'enfim qui profunda Jafapbat 
E valle confurgit jugo . 

Unbrofus heic inhofpita ad monti» pede» 
Fiorebat Hortusarea, 

Ibiqae sefe N<rus, humana Deus 
In carne , Patri cernuus 
Dicabat, ac fudore giutarim, & suo 
Soìiio» rigib^r fanguine . 

Heic ille notti® duna faluti profpicit, 

Heu! pane curis obrutus, 

Hnud funeris durouxat inttantis meta, 

Sed omnium looge magi* 

• , Horrore pallens criminum, vix languido 
Trahebat ore fpiritnm. 

Caliginofas interim fìetu madens 
Domus ad infero® forts 
Geraebat Adam,* infida oec Conjux minus 
Dolebat , olii priftimim , 

Quum Numinis parere juflis abnuit, 

In fronte commiflum Jegens. SE- 
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SECONDO MISTERO DOLOROSO 35 

• • ... \ 

D. GENNARO ALFANO 

elegia 

D Um Chriffi facies crudeli verbere Uvei , 

Atque p u 'ti‘ fieni? offa retech fligris; 

Huc oculos , fi qua eji pietas, liuc fi in Sion 
Adverte , imprxas puh tre fporfa conni s ! 

Afp'ce an ulta pati gemìnentur flagra dolore^ 

An finilis tota faviat orbe fr»r\ ' 

Ira carwfijes tumidi crudelitcr injìant 

In mmeturn , hofliles expedi untque tnar.us . 

Nec mare tot Jìuftus , nec ha bit tot litus arenai 
Quot /ceso \nfltg-m vulnera dira manu . 

J inique patcnt i aceri , venir flìHanttbus , artus , 
Ora , fi tv? , ve/ies , exnoliata manent . 

Haud aliter lata fpoliantur giamina rure 
Scovi or csjìivo da ni Cari,? igne farle ; 

Sic cito (urgenti viiuanc.tr vertice calthee , 

Dum rapida s fan/lit h ibifer Aujìer equa? 

Ipfe tamèn Jefas gravi ora prioiibus optai : 1 

N m hoc fedafur flamine fumata fitis . 

Me nbr% Iti et, fciffjfque artus, eorpufque fiiiféns 
Defìaant vires , dificiantque p-de? ; 

Ai non deficiunt animi, g'avionbus ultra 
Ob-jciunt fe fe , f ffeiun-que malis . 

0 quicunqu vidi? tan. ee f pedata ruince 
Haud fpernas lacrymis ora rigare tuis . 

Feneus, immembrein fi ts non vulnera tangunt 
fila , quihus rupe* iniuluiffe firunt : 

Ferrea?, emollit tua fi non vifeera f angui ? , 
tic: qui fe fffo fanguine prodit amor . 

« a TER- 
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TERZO MISTERO DOLOROSO 




LA CORONAZIONE DI SPINE 
D I 

P, LUIGI SABBATO 

S 0 N.E T T O 

I L Re del Ciel , del Padre Eterno il Figlio 
Un serto or cinge di pungenti spine ; 

E mentre preme insanguinando ii Crine 
Ei tutto s’ ange, e se gii offusca il ciglio. 

Pelle convalli oimè ! l’amato giglio 

Dall’alma sposa di Celefti brine 

Sparso piu non pompeggia, Ah.' che confini 

De’ nemici non ha l’empio Configlio, 

• 

Già più dell’ uom non ha l’usato aspetto. 
Tanto volle l’orgoglio, e ’l rio furore; 
Tanto del peccator l’insano affetto. 

T pur, credilo a me, son tormentose, 

Affai più delle Spine al Redentore , 

Quelle , che cingi al cria caduche rose , 




* s 
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QUARTO MISTERO DOLOROSO^ 

CÈS& , CHE PORTA LA CROCE 
. AL CALVARIO 

FRANCESCO 3VL A MASTROCINQUfì 

■ t ■ ' . S O N ETTO. 

A Ltri ili campo guerrier Bellona , e Marte 
Seguendo audace a fama eterna afpira. 
Per gloria altri acquiftar, del gran Stagira 
Sudando, prende a interpetrar le carte. 

Altri con altro (ludio, e con altr’arte 
I varj de- Pianeti afpetti mira * 

' Sulle Tele il pennello altri raggira. 

Fornai al marmo col ferro altri comparte* 

lo fol pet l’erto, e difaflrofo calle 
A cdntetnplar col mio penOef mi appìglio, 

• (Lafciando ogni altro Gnor di quella Valle) 

il mio Signor, che con fereno ciglio 
Ped ine pofta quel peto in falle fpatiej V 
Spivi trovo io Valor, Senno, e ConfigUs* 

« t • • * X i *. , • 


« i 


QtJIN- 



3 ®, QUINTO MISTERO DOLOROSO , 
•CRISTO IN CROCE 

' LUIGI mastrocinque 

k» • t • 

'SONETTO. 

\ 

allegorico a quelle paróle cella cast, eap.tp 
Sub umbra iilius , qucm defideraveram fedi . 

. ■ ’ • * • r ' , 

G ' 1 là Febo è fui meriggio., o delle Valli* . 

J Belle Ninfe», e de’ Monti, e par che vieti 
L’ardente raggio a voi tender le reti. 
Correre, lanciar dardi, e menar baili • 

Voi Nereidi fuggite ove i coralli, 

E le per’e ripon l'altera Teti. ; . 

Voi N-jadi oe’ fopdLpiù fecreti, 

Che abbian d’argento 1 liquidi criftallL 

lo Sotto l’arbor, d'una Croce ombrofo, 

Che. a) fole oppcnfu e tutto l’Orbe k vinto 
Trovo col dolce pianto il mio ripofo. 

Qjìvj contemplo, il mìo Signore eftinro, 

, Qui di dolcezze mVmpje il caro Spofo, 

Ed il mio cor per lui fentefi avvinto. 
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SULLO STESSO MISTERO 

D.EL DOTTOR 

D. GIUSEPPE CERVELLERI 

V. . • 

SONETTO 

•' • t 

A Himè, che veggo! il N.iziren Signore 
Su' Monte, in mezzo a ladri, appefo in croce! 
Sionne, ah! per pietà corri veloce 
Ajuto ad apprettare al Salvatore. 

• € 

Se tardi, Ei morirà: mira il pallore 

Del corpo tutto efangue : odi la voce ...» 
Ma f è già eftinto , ed a tal monte atroce 
L’ha condotto ,, Sionne, il tuo furore. 

r » 

Natura fi rifente: In del la Luna ^ 

Sanguigna appar; fquarciato il ve! delumpio; 
Ofcuro il Sole, e l'aria fofca, e bruna. 

E’ ver, perde la vita il Santo il Pio; 

Ma trionfò di morte, e fece fcempio 
Del «etnico infernal quando morio . 

* A In * 

EPIGRAMMA. - , , « 

Hic morti morte m, morti: velamine vitata, 

Hic libi Je toturn vinftus amore tui . 

Hic pajjìu Deus ejì : quid quarti'*, munert cordii 
Munera qua redditi proximus ejje tibi. 





V 



4 « 


SULLO STÉSSO MISTERO 


, « • 

» t 

D. GAETANO VITOLO 

D EIIa Sua morte al monte 

Giunto era il Figlio al fine; 
Cmgeangli acerbe Spine 
La fangu’nofa fronte ; 

In guise er«n spietate 
Le membra lacerate ; 

Quando l’afflitta Madre • 

Al luogo rio pervenne; 

Timor non la ritenne ? 

Delle nemiche Squadre; 

Si avanza, e fifa il Ciglio 
Nell’ affannato figlio. ' - • ’ ' ' 

Lo "vede, oh Dio, lo vede 
Diflender fulla Croce ; 

Lo vede in modo atroce 
Nell’un, nell’altro piede, 

Lo vede nelle Mani 
Soffrir chiodi inumani. # : 

Quindi ad un tratto il mira 
Pender tra Cielo, e terra; 

Pur pofìa in tanta guerra o 

Non piange, non fospira; 

Ma intanto accoglie il Cuore 
Mare di fier dolore. V 

Ei mnca, Egli già muore; 

. Pur ( quanto è scritto adempie; 

B.rbare genti, ed empie 
„ Gli crefcono dolore; 

' “ M** - ■ ' ' ■ ~ ' f \ * ì 

* * * * .» 

* 7 • V. 
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Porge a Lo? man crftfottf V 
Nell’afpra fete il fiele. 

Lo gufta , e non lo 1>eve ; 

Poi, tutto è già compito, 
G'ida; e alla morte invito 
Facendo, il fier riceve 
Colpo , che tra rie doglie 
Dell’ a'ma i nodi fcioglie* 

O M»dre, come allora 

Rcttar potetti in vita? 

A sì cradel ferita. 

Che i fatti anche addolora, 
Che fcuoter può Natura, 
Tuo Cuor refifte, e dura? 
Ma, no, Regina è certo. 

Che la fierezza Ebrea 
A Te recar dovea, 

Qual fonte d’ alto metto , 
Come a gran Donna forte, 
Éflrttno duol , non morte. 
Quello fu il dì ben chiaro 
Da S.meon predetto. 

In Cui pel tuo Diletto 
Putto io rio fiato amaro 
Dovea da parte a parte 
L’alma gran duol paflarte. 
Se allor ci g- n-ratti 

Tra sì crudeli affanni 
Nel figlio tuo Giovanni, 

Ah Madre, ah quetto batti, 
Perchè un tuo dolce fguardo 
Gitti ver noi non tardo. 
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4 * PRIMO MISTERO GLORIOSO 

.. .>•• « • v- I 

DI 

i * • 

D. GENNARO LISTA . 

M Orte, che credi tu? d’andare altera, 

Perchè fpirò fai duro legno un Dio? 

Stolta, non ti vantar, lèi menzognera 

Supia quel legno il viver tuo finìo. • 

Figlia del primo fa’.lq, il fallo al fine 
Redo confitto con te fletta in Croce. 

Sei tu adupque l’eflinta, ed ebbe il fine 
L’impero tuo, )’ ardiremo feroce. 

* * % .( />: Q ' 4 * : 

Gesù, che di vedere avelli il vanto 
Sul Golgota fp rar , g ; à pien di gloria 
Riforto è alfin . Or dimmi, altera in tanto 
Dov’ è la pompa tua, la tua vittòria? 

™ * / i. r* 

Tu fquarcia in tanto di triftezza il velò 
Morca : e, e tergi a’fin di pianto il ciglio. 
■Rimetto è il fallo, ed è 1 fereno il Cielo. 

Ci nttatiò del Padre Eterno il Figlio. 

- Il Veflìllo di pace il Redentore 

Inalza, ed a tal villa., oh! come freme 
D’ira, di fdegno, e di mortai furore 
li Re d’ A verno , e suoi feguaci infieme. 

a t 

èi mordi puf le labbra allividite. 

Cinto d’ indiflblubili ritorte 
Nella più cupa.region di Dite 

. L’ha già rjftretto U Vincita di morte* 

-t. ? ' 
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Le piaghe fue di novel fplendore 
V. brano a danno Tuo faette, e dardi: 

Per l'uomo poi al cor Arali d’amore 
Da nere infidie fue acciò fi guardi. 

Per mezzo della Croce ecco perfetta 
Pace fra Do, e l’uomo, ecco depreflb 
I! nemico infornai, per cui vendetta 
Deli’ uomo fa quel fanto legno ifttflb . 

O Croce, efclama pur, fu cui morìo 
L’ umanato Signor ptr l’uom perduto,. 
Scala fei , con cui del CieJ fi ap r ìo 
L’ eterne porte. O Croce io ti faiuto. 

Croce, guida perfttta de’ mortali; 

De’ miferi fperanza unica , e fola, , v 
Facci fcanfar gli eftrtmi eterni mali; 
li giuflo premia» e’1 peccato! consola. 


PRl? 
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SULLO STESSO MISTERO ' . * 

1 V 

D » 

D. MICHELE .TARSIA 

Jlefurrexit tenia die. 

O Bruir at Mors atra Deutrt, gelldutnque fepakhrOf 
Quod mortale fuit condiderat fpoliumj 
Tenia quum ro/eo ftellis aurora fugaiis '• ì 
Exoriens cuna pulchrior enituk . 

Jxìs uterque tremit ; concujjo cardine Telhu ' 
Vi&orem laxo promif ad afra finta 
Everforem Èrebi rumpentem cernere pojìes 
Hinc datar aeratos , Taenariofque demos j • '> 
Heroasque pioi sacrum Paeana eanentes 
Pone fequi Regem * magnanimumque Ducem. 

1 nunc bella para , Morì- dira , attolle trìumphos j 
Una gravts fajlus fregili & arma dies . 
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SECONDO MISTERO GLORIOSO 
D. ANIELLO SCOPPETTA 
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Et cum btec dixijjet , videntibus illis, elevata; ejl ; nu- 
be; Jtifccpit cum ab acuii s co rum . 

ELEGIA 

D Um viftor Jefus fpoliis Jcherontis onujìus , 

Ad putridi fedes jam rednurus erat ; 
Difcipulos Matrewque fuatn collegit umani er , 
Ultima nec illis dicere verba finii . 

Haftenus ipje loquens afcenlit fulgidus a firn t 
Spcftantumque oculos . nube tegente fugit . 

AJÌ oculos , non corda fugit; quin cernere quifque 
Per fiat adhuc , calo & lumina fixa tenti. ( * 
Quid calutn aspicitis? Jefus , qui fydera pergit , 
Aethereas fedes praparat ipfe Jais : 

Illuc ut nofìri partes explere Patroni 
Rite quèat , dira fert quoque fimi uscii : 

Rum Pater omnipotens vix duin fua vulnera fpeftat , 
Humanum placido refpicit ore genus . 

Tù quoque Virgo Parens prò nobis fufcipe curam , 
Et Patri , Natoque ubera prole tua . 

Ut tjbi devoti calum contendere pojftnt , 

Et rofea ad piantai ponete oerta fuas . 



SULLO STESSO MISTERO 

'Di t 

D. MICHEL’ ANGELO GUIDA .* 

• » ' - * • 

V ói (i), che di bianco, e portentoso ammanto 
Cinti ne andate tra splendori ardenti (2) ; 
Che alfin narrate a sbigottire genti 
Del sommo Redentor le glorie , il vanto (3) ; 

Tacete ormai l'armonioso canto (4Ì: 

Dell' Uomo Dio gii eitremi almi- portenti (5) 

A miseri mortali egri , e dolenti , 

Pronti non siete a denotargli intanto (ó) . 

La Vergin Madre , la celeste Sposa (7) 

Ecco disserra il tenebroso velo , 

Specchio vivo di Dio , Madre amorosa . 

M ira, o mortai , sciogli del cor Io gelo .• 

A lei fi volgi; or ch’ella avventurosa (8), 
Gloria è del Redentor che assorto è in cielo (4). 


TER- 


(l) E'ce duo ri aHìttmnt juxta illos in Vefìibus 
albh . qui fjf d : vru' it: Piti Gallisi quid flatis ajpicientcs 
in Creium ? H ir Jefus , qui alfamptus el : Ai ro. 

( 2 } Lo ut us ‘lt ad V' js de me ito ignis . Deut. il* 

(V; Afnmptut eli in Cttlum- Mn 1 6- 
( 4 ) & cautabunt Canticum mvum Apoc.$. 

Cs) Qui facit m ribiiio folw . pag-qi. / 

(6) fin pn*‘ritis vid re fa'iem mtan . Exod 33 *. 

(7) Ego Mater pulthr * dilectionh , & Agitatimi! ■ 
Eccl. 24. 

Tranfue ad me etc. Ecel. 

(£3 Vilintibus iliis in Cttlum elevatiti ejl . Ape. 
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TERZO MISTERO GLORIOSO 

\ di 

D. VINCENZO DE SIMONE » 

TRA GLI 'ARCADI 
CRISOMENE 

Et Spiritum SanSum tuum ne auferas a me. Pf. 5#. 

- ( •. * 

S Pirìtus Alme Dei, màis mortalibus tegris t 
Utile erit rteiir.cn , corji.iumque tuum. 

Tu regis Lane nojìram divino lamine mentem t ■> 

Et tua p>o nobis cura fidelìs erit : 

Tu Paracletus ades , Sancii f evenir anurie 
Ad Te cor nojlrum cerchiare pctes . 

Tu lingua nojha , labtfqve inf aride Icquelam , 
Edimus in popuiis verta /aerata Dei . 

Tu grejjus volli or , oculos . fen/ufquc refervas , 
Confihifque tuis , gaucieat omnis homo . 

E ac ut perpetua tecurn regnrmus in aula 
Una cum Sunctis , Angelici] que Chris. 
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QUARTO MISTERO GLORIOSO 
DI FRANCESCO SCOPPETTA 

Ou* tfi ijla , fiut . ajctndit , ficut aurati conjurgetu. 
C*nt. 6 - 

- EPIGRAMMA 

P Ulchra geni ! , radiane oculos ; , aurata captilo ! , 
Exprimit Auroram Virgo corufca novvn 
Utraque fcit noclis tenebra s devincere : Solem 
Una pariti Sclera partunt una fuum . 

Difcrimen fubeunt . Aurora fub etere fulget ; 

Intuii t liete roscum vel fuper a(lra diem . 

SUCLO STESSO MISTERO 

I 

D. GUIDO GUIDA 

O D 1 

A Che mirar quell' urna? invan cercat* 

Con attonite luci or qui Mina; 

Apoftoli, è riforca, il guardo aliate. 

Al ciel *’ invia , 

M^rte tu fremi, e fui’ infranto feettro 
U.-ci fdegntifa il tremolante pie le? 

Non fon per te, (term:n3tore fpettro , 

Sì belle prede.. 

Nò, non permrife il grm Fattor fuperno , 

Che quella fpoglia declinata uo giorno 
Peli’ umiliato Dio, del verbo eterno 
Catto foggiorno , 

, ' ■ -, * - Chiù- 
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' " - ..■a-.'vi. - ■ * •* 'ò ' -«Wta 

Chiufi reftaffe in fint omi, e tdefta 
A subire il dèlfin ch’ogni ^mortale, 

Cile 'dòpo il giorno efyremo a’ vermi refi# 

■ ; / Sua filma frale , 

X>* onnipotente braccio egli -diflefr, * \ 

E, le virgmee metafora in bel fopore 
Immerfe, non già^petìte, e ancora acce te 
Dii lanuj Amore,», 

Richiamò all’alma hkQe j aitar M»ria -Z 
Tolto G fcuote , ed* al fuo Nume in feno 
• Corre, anzi voi*} per l’ irrtmeofa via \ 

^ . • Del ciet fé reno. » ; . l 

Rljti'la geaerofa cosi fuole -• , 

. V.rfo l’ aico affrettare il fub camino , 

Jo desio vagheggiare il fole *' ; i 
’ •; J *PÒ da vicino. 4 *!" ?&** 
Vede la luna il grao triónfo, e ft r e?t4* 

Cogli argentei? Tuoi raggi in nobil arco 
C -rre a Tuoi piedi , e tìV*r«tlk accetta 
* , ' > Il grande incarco. 

Il foi diventa oGurò 41 grart fpi«nd#<r, 

Ch' fida difpirge per g^ eterei campi', 
li foo volto divin tramanda fuore 
, •- r. Faville e lampi Y , • 

Gli Angeli , ch’ha d’intorno in folta fchierà 
Tra concenti di dolce melodia 
. Van cantando dtlj’u^t all’altra sfera 
ViedÒ M .ria ; 

E già del Cicl sa cardini dorati 
L eterni porta fpaùocarG io miro, 

E venir fuori duolo di b ari 

In doppio girq } ' 

^tra coi d* afta fmaltata e luminofa 
... J?° tt %ueil« cifre »’ erge ampia corona; 


iV. 
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Jlla BgUa t »ìla<Mrìreyti/àlfo^ 

La*TfMfk~ dona . *, f 

Cbf più tardar ? farerot» tói w J 

Di unire i noi! ri al|i .Ct lelbi voti/ ». 
AK gran frtpofo ^ìitiapn felli vj p -'■* ’4 
In#, fcffftti 4. •„ $•£? y\:J L 


gal^e del Citi R<-g* Ba >tf‘ > n 0«Wn ! 

D’alta pietà per nei ^ e am roétchma. 
Noiìra vita, dolcezza ^ e noftra fpem« r # 
Salve reW^» -t ù *Jf- 1 
£ re ferriati) foli jv^ntttr ; ,• > & 
D’ Evi , in .quella del pianto ofcura valle' 
Te per guida vogjiam ,. ^narriti it P 


p /r-r 

Punque volgi, p Maria, aoftr’ Avvocata i l 
Ver ro. gli occihi pi*tofc, ; ed il tuo. figlio 
Moftragi ru^nella paagipn y|aeata ’? 

Ci aa prspizi^.tqa. mef^t.^ S*«nore, . J 
O Vtrgiqè. jWpaf ctip, # «ladre pia , 

, Mtpfe Che jttplu > rere»p ; ilt^f^or^' j 

fc'mfli *fcjfcSÌl6f-.l v UÌP* ‘rii, £'•;* 

■- . x/t 1 . V t* v’i* .• / • 


4 ^ '^'v ; 


àéÙÌrìl l* '* 


sif-.i. a:y -. ’■* 


•# - * SO *■ ' A w 

.; , * s '• n , »•;••; ,r . • J 

. ■ fT« . fc ,i> <<tt* .»• '» 

I, ri ft A m * 


- ’i r* » - V 


„ . ■• tJ^JÌi'i^'KWO' « 4$, *$ 

•‘ 4 iC? «*' . J^"** 1 * 2 > ' • t * /; ’d 5.'S *4, 

A 4 V*%4*t rt éi 3; . 

/ v ■ i OlA ,e'f«4»w d'- ' 

t'/.'i . 4i sì ■ il U?0 t»T 

JSSfl©* . • ”~n * •’■*«» *4 Ut 'f flw ft TT 

IL/ . . •,*■•' •• ;• ' 
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• ’* 1 ■» •• . • j . < * 

, ftS 3 f 5 NAZ 10 FORNARO #\f- 

• ' j . ' ■ » >•* ^ , 

M Beata Morite Vèr finii in Ccelntn afcendentis celebrali- 
dura TriumPhum Anse ti tnvitantur. 

• t!. .* a- i - » , v 

•» « - i - *. . . . > •. . * “ • J . 

EPIGRAMMA . 

’ ^ ^ ' V- i. p** V* X| ' ; / ^ « 

S iderea: parai ire via: fanftìjjima 'Vèrgei 
pb^ mkflis teandida ttirbct veni , jf 

Jilì4?ri prùpeYate chrri ; miti credete, ve (Ito . ' 

in /. - >-• i. A I > : • , 

V*. 


*• v -\ w J “ ’ •* •***V f r %> f r ' * 

.lii^unquam kc ficerit di guitti ebf (quitta. 

Aurea .cadenti tedmkula finite collo* _ ; v 
thìamyi ad medio: chjluat alba pedes . 
jfififif* Optate alat f vehcior 4* 

■%UTrfue aetherea: pnfftifa&i.jIlagtiTd**^' 

Trftf pofte: conveìjo cardine , X •> 

htéc- faujìo ciclica regna fede . ^y 
£f iirfip «iwr cttharae modulqmina dukìd tieniti > 
Édere net ceffi tibia lesta fonavi : y 

” ^riadis deducile lata'ìf&ft fi ' * 


Detur pio meriti f ut Jibi partui hon, 
h p Adite ivfignmrt pompavi , celebrate triumphuMe 

mdkt^ Oarm >rhi , ^ 




v, » 
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AULLO STESSO MISTERO 

' t’ ASSUNZIONE DI MARIR IN CIELO 

DI •*. - • -r ' : v 

t 0 O ^ * • 

. D. ANTONIO QUINTAVALLE 

j ' * * *- v - 

SONETTI 

: .' v „ ; \ “ :•< * 

Ori doveva chi diè vita al'a vita 
Soggiacere a mortai difriog!:memo$ 
Nè^doveva quell’ Alma a D;o gradita 
Sola girne la sù nel Firmamento* . - * 

Per coi fu d’ uopo , «he al suo corpo unita 
Aflunta f< ffe in Celo, e. fra il concento 
Dnnni feiìivi; affin fufle, compita 
La fu a gloria perenne, il fuo contento. 

A 1 Genitor, al cato Figlio ancora, 

Reca diletto, e’i Paracielo Amante 
G;oifce dell’ onor della fua Spofa f - , . 

' La Profopia CeleAe orni] la*ònora - ' ^ 

Ed ogni alma fi porta a lei d’avahtO . . . 
Ma fi è di gtà tra delle nubi afcofa. 


-**• *. - V* . . 

- ** * > / • , 
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- * ; •*' : I 

LÀ CORONAZIONE DI MARIA 11^ ciÈld 

v; ^ j> I • • ■ / 

, * 

“ , D. GIUSEPPE R1VEIXI 


_ - - ■ N , 

flint» che fa re?!© (Iellato giro . 

^ La più pura di Dìo diietta Amante, 

In vagli gir Aftri, e ’j S©»e ,• indi J e pianta 

Lieta rivolfe ai filucerte Eo p:ro£ 


E la di lucid’oro, e di r&ffiro 
S olgorar vide il # Nume in mezio a tanta 
Schiere di Cherubini, e in qoeij’iflante 
Vucì feftive rifuonar fi odio.*/ 

' " , . - - « " ^ 
Quindi pr< Arando avanti al foglio Aigafio. 
Impone di se (Uffa il dolce impero, 

Mcftundo il puro sto di grane ooufto. 

** • 

Ed il Triforme Sci del Regno E'erno >, 

La coronò R gina. In tanto il fiero ,• 
Re dell’ ombre tremò nel cupo averno." 


DH* 
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” ftEt R.P. BACELLIERE RUGGIERO 

^ -Ni 

C • ' A fc© tf E N I C A N Ò ?'*> I 

SOPRA DEL SS. ROSARIO 

R Egaìem inftruxit menfam Aeliozabalus olirti. 
Covriva! Procere s & jubet effe funi . 

Fiori fro e fi alti s laqUearibus inibì e cadente, 

Fios Procerum exiinftus floreo odore fuit . 

Sic qua: mnflra olim Srygio emèrgere barathro J , 
GuJ mance extinxit gloria pinta domai . 

Jngenio namefue ipfe pari quoque serta rofarum 
Nexuit, & capiti Vvrginis imp'icuit . 

Diffnfo hoc rofeo , tfuo tendituf orhis , odore. 
Motilità Jlatmi ntu fulminìi r£ta cadunt . 

Sic qui morti! odor fuit iltn fi 'riditi imber ; 
Chrijli odor , hac contro, vita faiufque rof<* 
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